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Comunicato della CgiI regionale 

Il padronato si fa 
• v 

più aggressivo 
Quali risposte dare 

Forti preoccupazioni nei sindacato per le mano
vre tese a drammatizzare le situazioni aziendali 

PERUGIA — La segreteria regionale della CGIL è vivamente 
preoccupata per le ripercussioni che la situazione economica 
e politica nazionale (determinatasi, dopo la caduta del governo, 
a seguito delle misure di restrizione creditizia e di aumento, 
a livelli senza precedenti del tasso di sconto) ha sulla econo
mia umbra, su' sistema delle imprese e sulla occupazione. 

In un comunicato emesso do-

Domani a Spoleto 

Con il « Faust » 
di Gounod parte 
la 34a stagione 
del Lirico 
Sperimentale 

Con l'opera «Faust» di 
Gounod, direttore e maestro 
Giuseppe Morelli che guide
rà un'orchestra composta in 
prevalenza da elementi um
bri, regista Aldo Masella si 
apre domani al Teatro Nuo
vo di Spoleto la 34. stagione 
del Teatro Lirico Sperimen
tale «Adriano Belli». 

Gli interpreti saranno gio
vani - cantanti vincitori del
l'annuale concorso nazionale 
bandito dal Teatro Lirico 
Sperimentale Giuseppe Mori
no Panelli (Faust), Alessan
dra Rossi (Margherita), Bru
no De Simone (Valentino), 
Ambra Vespasiani (Marta), 
affiancati da artisti già in 
carriera. 

Altri giovani debuteranno 
domenica prossima nella se
conda opera in cartellone, 
« Werter » di Massenet. Que
st'anno la Sperimentazione 
non sì fermerà ai cantanti. 
Al teatro Caio Melisso, infat
ti, il 10 e il 12 ottobre sa
ranno presentate le composi
zioni segnalate dalla rasse
gna internazionale di musica 
da camera e di musica tea
trale da camera promossa 
dalla filarmonica umbra e 
svoltasi a Terni nel 1979. Si 
tratta di opere di . Rosario 
Mirigliano, Federico Ermirio, 
Aurelio Samori e Paolo Ugo-
lotti. Lo Sperimentale va co
sì sempre più assolvendo alla 
funzione di sperimentazione 
di tutte le attività musicali, 
secondo gli impegni che i 
suoi dirigenti si sono assunti 
da qualche anno per il con
solidamento della istituzione. 

E •ciò"' è stato confermato 
mercoledì sera nella confe
renza stampa tenuta dal pre
sidente aw. Belli e dal di
rettore artistico maestro Car
lo Fraiese che hanno sottoli
neato l'importanza del contri
buto che la regione dell'Um
bria ha dato anche quest'an
no per assicurare lo svolgi
mento dei programmi dello 
sperimentale 

g.t. 

Il Comune di Perugia 

«Su quel 
sentiero fuori 
Porta S. Angelo 
passeranno 
solo i camion » 
PERUGIA — Ieri sul quoti
diano a La Nazione » la se
zione perugina di Italia No
stra ha emesso una nota 
in cui si accusa il Comune 
di Perugia di «colpo di ma
no» e di «tecnica del fatto 
compiuto» per avere asfal
tato un sentiero fuori le mu
ra di Porta Sant'Angelo, in 
disprezzo —. secondo Italia 
Nostra — di quanto stabili
to dal Piano regolatore. 

La nota ha provocato la 
pronta risposta dell'ammini
strazione comunale la qua
le sostiene che l'ufficio tec
nico comunale ha ritenuto 
di dover depolverizzare un 
tratto della stradina che 
congiunge la porta dello 
Sperandlo con questa nuova 
arteria, - per Impedire che, 
tra -qualche settimana e con 
l'arrivo delle piogge, i gros
si mezzi del cantiere si ven
gano a trovare impantanati 
nel fango. Per evitare che 
questa provvisoria sistema
zione incoraggi il passaggio 
degli automezzi privati, l'uf
ficio tecnico del Comune ha 
pure predisposto la colloca
zione di una colonnina mo
bile di ferro che viene ri
mossa soltanto per consenti
re il passaggio degli automez
zi del cantiere. 

La sistemazione definitiva 
della stradina al servizio del 
parco, sarà decisa al momen
to opportuno: la si potrà la
sciare bianca oppure si po
trà pavimentarla nel modo 
che verrà ritenuto più ade
guato. a definire il quale 
« Italia Nostra » può dare (ed 
è stata invitata a dare) il 
suo contributo. Frattanto al 
prossimo Consiglio comunale 
di lunedi 13 sempre per la zo
na di Porta Sant'Angelo sa
rà concesso un mutuo di qua
ranta milioni di lire per la ri-
atrutturazlone dell'edificio 
« Penna Ricci ». 

pò la riunione di martedì, la 
segreteria regionale della 
CGIL afferma che «è stata 
maturata la convinzione che 
in questa fase possano esse
re messe in atto, ed in parte 
già lo siano, manovre di 
drammatizzazione delle situa
zioni aziendali, come conse
guenza in Umbria della deci
sione di agire nella crisi, nel 
senso di un suo sbocco trau
matico, di gruppi industriali 
nazionali privati e pubblici e 
anche come tentativo di ri
vincita dell'imprenditoria Um
bria rispetto alla fase ampia 
di lotte, ai risultati positivi 
conseguiti con la contratta
zione integrativa aziendale ». 

E' questa anche una prima 
risposta al comunicato stam
pa emesso dalla associazione 
degli industriali e nel quale 
fra l'altro si afferma che 
« ...è elevato il numero delle 
aziende investite da vertenze 
caratterizzate da richieste sa
lariali e normative assai gra
vose» e che «la strada della 
vertenzialità » e l'insistere su 
« rivendicazioni destinate ad 
accrescere i costi di produ
zione dell'azienda e a ridurre 
in pari tempo la loro efficienza 
produttiva, arreca danni gra
vissimi al sistema economico. 
compromettendo gli sforzi del
le imprese per mantenere e 
se possibile ampliare i livelli 
occuDazionali ». 

La segreteria regionale del
la CGIL afferma che e si ma
nifesta ancor più chiaramente 
la volontà degli imprenditori 
industriali ed agricoli a non 
voler dar sbocco, a conclusio
ne positiva, alle vertenze a-
ziendali ancora aperte e ai 
contratti integrativi degli o-
perai "agricoli e degli edili. 

Sembra consolidarsi la spe
ranza, in" parti consistenti del" 
padronato — continua la CGIL 
— di poter approfittare delle 
difficoltà che si profilano per 
trarne vantaggi.nel confronto 
con i lavorata e con il sin
dacato ». • ' ^ _ * 

Il ' comunicato degli indu
striali parla di «chiari sin
tomi di .caduta dell'attività 
produttiva (che) già si regi
strano nel settore dell'abbi
gliamento e della maglieria, 
che -ha visto nei mesi scorsi 
ridursi notevolmente gli or
dini specie all'export». Su 
questo punto la segreteria re
gionale della CGIL afferma 
che «appare chiaro un dise
gno di pericolosa involuzione 
e di incapacità gestionale in 
diverse piccole e medie im
prese private nei settori della 
meccanica, dell'abbigliamento 
e della maglieria, mentre per
mangono e si aggravano i 
problemi di aziende da lungo 
tempo in aperta situazione di 
crisi, come ' ad esempio la 
Mausa a Perugia, la SAI a 
Passignano. il Tiberino Davi
de a Umbertide». 

Di fronte a questa situazio
ne — afferma la CGIL — « è 
necessario sviluppare al mas
simo l'iniziativa ed estende
re e generalizzare la mobili
tazione per conseguire due 
ordini di obiettivi. Rispetto 
alle controparti nazionali, pub
bliche e private, e rispetto al 
governa è necessario inserire 
le questioni dell'Umbria co
me parte organica di un di
segno complessivo definito. 
realizzando da subito scaden
ze di lotta e l'allargamento 
della mobilitazione per giun
gere ai confronti nazionali con 
obiettivi precisi, certi e coe
renti e con un movimento e 
una tensione sociale all'altez
za di questi. 

Rispetto alle controparti re
gionali — continua la CGIL 
umbra — è necessario ripren
dere il confronto con la Fe
derazione degli imprenditori 
dell'Umbria ed è inoltre ne
cessario chiedere e realizzare 
incontri con le associazioni 
provinciali degli industriali di 
Perugia e Terni sui settori e 
sulle aziende in crisi. Utile 
— prosegue la CGIL — si rive
la in questa situazione il coin
volgimento delle istituzioni lo
cali e della regione dell'Um
bria, per verificare le più 
gravi situazioni territoriali di 
crisi e i punti di convergenza 
delle valutazioni degli indi
rizzi e dei possibili interventi. 

Tutto questo — conclude la 
segreteria regionale della 
CGIL — deve essere collega
to non formalmente con la 
scadenza dello sciopero ge
nerale nazionale e con l'av
vio della discussione della 
piattaforma di lotta del mo
vimento sindacale che scatu
riranno dal direttivo unitario 
nazionale del 6 e 7 ottobre». 

* » ** •> ' ^ 

Elaborata una proposta per Agevolare l'accesso al credito 

Il Comune di Terni : 
«Ecco come dare respiro 
ai piccoli imprenditori» 
L'assessore Rischia illustra i l progetto inviato alla Cassa di Rispar
mio — Convenzioni tipo per artigiani, contadini e commercianti 

Il solito vecchio ritornello che non risolve il problema degli studenti 

TERNI — Roberto Rischia, 
assessore comunale, illustra 
una parte della proposta che 
l'Amministrazione comunale 
ha inviato alla Cassa di Ri
sparmio dì Terni e che può 
consentire di alleggerire la 
morsa che stringe l'economia 
ternana. 

«Abbiamo proposto alla Cas
sa di Risparmio — sostiene 
Rischia — di fissare una 
convenzione tipo per l'acces
so al credito da parte delle 
categorie produttive. Si trat
ta, in altri termini, di stabili
re che agli artigiani, coltiva
tori, commercianti, piccoli 
imprenditori, i mutui venga
no concessi con un dato tas
so di interesse, entro un pe
riodo di tempo definito, sulla 
base di certi requisiti, in
somma con una uniformità 
di trattamento». 

Quella del credito è ormai 
una patata bollente cho può 
far scottare molte mani. Lo 
conferma il presidente della 
Confapi, l'associazione dei 
piccoli imprenditori di Terni, 
Alessandro Carli. «Siamo in 
mezzo a un mare dì guai — 
esordisce Alessandro Carli —, 
questo ulteriore giro di vite, 
che ha fatto salire gli inte
ressi bancari a cifre proibiti
ve, rischia di stritolarci. Sul
la convenzione tipo siamo 
d'accordo. Del resto noi ab
biamo cominciato già a fare 
qualcosa. Abbiamo Istituito 
un corsorzìo per i fidi, ma 
quello che è stato fatto rap
presenta la classica goccia 
nel mare. 

E' chiaro che le difficoltà 
di accesso al credito pesano 
soprattutto sulla piccola a-
zìenda. voglio dire che la 
Terni, anche se chiude con 
un pesante deficit, trova 
sempre i soldi per pagare gli 
stipendi. Se si stringono I 
rubinetti del credito, il picco
lo imprenditore finisce col 
trovarsi senza i soldi per pa
gare gli stipendi e I fornitori. 

Da questo punto di vista le 
banche fanno poco e non 
tanto perché manca la buona 
volontà, quanto perchè la 
legge che regolamenta In ma
teria è sbagliata ». 

La proposta avanzata dal-
l'Amministrazione comunale 
dovrebbe consentire di alle
viare certe difficoltà, che del 
resto nessuno disconosce. 
«Da ieri ì mutui ai migliori 
clienti — ammette Rischia — 
vengono offerti a un interes
se del 21 per cento. Significa 
che gli altri devono pagare 
intorno al venticinque per 
cento. A queste condizioni 
investire diventa un azzardo. 

La proposta del Comune 
dovrebbe colmare un'altra 
lacuna: sia Alessandro Carli 
che Adriano Padiglioni, pre
sidente provinciale della Con
coltivatori. confermano che 
fino ad oggi tentativi sono 
stati fatti, ma ognuno ha agi
to per proprio conto, ricer
cando il singolo rapporto con 
la singola banca. Il risultato 
è lo stesso, se non peggiore 
per i coltivatori. «Il credito 
agrario — sostiene Padiglioni 
— è regolato da una assurda 
legge del 1928. Per ottenere il 
mutuo bisogna superare o-
stacoli a non finire, sì devo
no fornire garanzie dì ferro, 
facendo ipoteche su ipoteche, 
assicurazione, atti notarili e 
via dicendo, la procedura bu
rocratica è micidiale. Passano 
i mesi. Se va bene si ottiene 
il mutuo dopo tre mesi, se 
va male, dopo otto. E se c'è 
un bisogno impellente, come 
è accaduto anche per alcune 
cooperative, sono guai seri, 
anche perchè le banche, al
l'insorgere delle prime diffi
coltà stringono il cordone i 

Secondo Roberto Rischia 
riuscire a trovare un accordo 
sulla convenzione tipo avreb
be più risvolti positivi. «In 
altre parti, come in Emilia 
Romagna — aggiunge — ci si 
è riusciti. Questo consenti

rebbe di dare fiato alle atti
vità produttive e permette
rebbe di raccordare l'attività 
della Cassa di Risparmio alla 
programmazione degli enti 
locali, del Comune, della Re
gione. - supponiamo che la 
Regione decide di intervenire 
a sostegno dell'agricoltura, 
come ha fatto, avere la cer
tezza che poi c'è un imme-

' dlato riscontro da parte degli 
istituti di credito, dì sicuro 
rende l'intervento ben più in
cisivo. Facciamo un altro e-
sempio. Il Comune decide di 
sviluppare un'opera dì recu
pero del centro storico. E' 
necessario che il privato cit
tadino abbia il mutuo per 
poter seguire le indicazioni 
del Comune. E' nell'interesse 
dell'intera collettività. 

Voglio fare un ultimo caso. 
La legge prescrive che le a-
ziende inizino subito a co
struire gli impianti di depu
razione. Per molte dì esse è 
assai difficile, proprio per ì 
motivi indicati. Attraverso la 
convenziona si potrebbe in
vece aiutare gli imprenditori 
a costruire gli impianti. Si 
agisce così per la tutela del
l'ambiente, che è un Interesse 
collettivo. L'ente locale in 
questa maniera incentiva la 
ripresa economica e assolve 
anche le funzioni che gli 
competono » 

Su queste considerazioni 
concorda Adriano Padiglioni: 
«Sono convinto che la con
venzione così come indicata 
dall'Amministrazione comuna
le — sostiene — può aiutare 
la Cassa di Risparmio a di
ventare un soggetto attivo 
della economia, può dare un 
contributo decisivo allo svi
luppo delle attività produtti
ve e in particolare dell'agri
coltura, superando una sepa
razione, che pesa negativa
mente, tra la banca e la real
tà sociale della città ». 

Giulio C. Proietti 

Numero chiuso per gli stranieri 
Il governo non sa proporre altro 

La decisione per Tanno accademico '81-'82 contenuta in un disegno di legge 
elaborato dalla commissione mista dei ministeri della P.I. e degli Esteri 

PERUGIA — « A Perugia non 
è stata presa alcuna iniziati
va volta a chiudere la porta 
agli studenti stranieri >, dice 
il presidente della giunta re
gionale compagno Germano 
Mairi. Roma risponde pro
ponendo il numero chiuso 
dall'81 all'82. Dunque ci ri
siamo: è come un vecchio ri
tornello. Inadempienza per i-
nadempienza alla fine non 
resta che ricorrere al blocco. 
anzi stavolta al numero chiu
so per quanti, a partire dal
l'anno accademico 1981-1982, 
intendano venire a studiare 
in Italia. 

... e questa ora 
è l'unica risposta 

Le ferie estive sono passate 
e la commissione mista di 
funzionari dei ministeri della 
P.I. e degli esteri presieduta 
dall'on. Claudio Lenoci. ha 
ripreso i propri lavori con 
l'elaborazione di un disegno 
di legge che. appunto, propo
ne il numero chiuso dall'81 
all'82. e E' passato un anno 
dal blocco delle iscrizioni del 
novembre '79 e questa ora è 
l'unica risposta che il gover
no sa dare », commenta uno 
studente greco. 

Ed il decentramento dei 
corsi e degli esami, più volte 
richiesto ai ministeri • dagli 
enti locali umbri, dalla Re
gione, dai parlamentari co
munisti, incontratisi a luglio 
con Lenoci, dal consiglio di 
amministrazione di palazzo 
Gallenga, che fine ha fatto? 

Da quanto è dato sapere, nel
la proposta, che ora verrà 
presentata al nuovo consiglio 
dei ministri, tutto ciò non è 
previsto. Ora si intende ri
spondere con il numero chiu
so. 

Una decisione arrivata co
me un fulmine a ciel sereno, 
che non può che suscitare 
polemiche a Perugia, meta 
della maggior parte degli 
studenti stranieri. « Non co
nosco ancora il contenuto del 
disegno di legge — dice il 
presidente Marri — se si 
propone il numero chiuso 
penso che in linea di massi
ma sarebbe opportuno e-
sprimere un parere contrario 
a questa decisione, credo che 
si debba riproporre un di
scorso di programmazione e 
non questa misura restrittiva 
che è sempre una decisione 
dai connotati burocratici ». 

« Questo è un ' problema 
importante — prosegue il 
compagno Marri — che non 
va affrontato con improvvi
sazione e i superficialità, ri
guarda l'immagine dell'Italia, 
il suo ruolo di paese demo
cratico e sviluppato, che deve 
cooperare fortemente per l'e
levazione culturale, tecnica, 
scientifica dei popoli emer
genti ». > 

E qui il presidente della 
giunta regionale avanza una 
proposta: «Potremmo dar vi
ta ad una consulta che veda 
presenti oltre all'università 
per stranieri, a quella italiana 
e agli enti locali, anche i rap
presentanti delle ambasciate 
di quei paesi che non hanno 
strutture sufficienti e qualifi
cate ». 

Il presidente della giunta 
regionale dice che non è il 
caso di «drammatizzare»; il 
tetto di 2.500 studenti stabili
to dal consiglio di ammini
strazione dì palazzo Gallenga, 
una misura che prende atto 
del numero di strutture a 
disposizione, è • più alto di 
quello dell'anno scorso. 

«Drammatizzare partendo 
dalla situazione di Perugia — 
prosegue — è un errore, in 
quanto, già lo dicemmo nel 
convegno del 1978 e con dati 
aggiornati alla mano lo pos
siamo ripetere, il numero 
degli studenti stranieri iscrit
ti alle università italiane è 
irrilevante rispetto alla situa
zione nazionale ed estera. Il 
numero degli studenti esteri 
in Italia è del resto irrilevan
te anche rispetto ai circa 700 
mila stranieri, entrati nel 
nostro paese per ragioni di 
lavoro ». 

Creare altre due 
sedi nazionali 

« Il problema centrale — 
conclude Marri — è creare 
nell'immediato almeno altre 
due sedi nazionali per distri
buire questi giovani. ' è una 
proposta concreta che avan
zeremo al comitato universi
tario nazionale, perché la 
faccia propria e la proponga 
al ministero della P.I. ». 

Nell'elenco delle richieste 
della Regione Umbria al go
verno c'è anche quella di un 
disegno di legge che unifichi 
le normative dei ministeri 

degli esteri, della P.I. e degli 
interni. * / 

Sui temi della programma
zione e del decentramento 
insiste anche" il vice-sindaco 
di Perugia compagno Raffae
le Rossi: « Un giudizio può 
essere dato solo leggendo il 
testo dì legge per intero — 
dice Rossi, riferendosi alla 
proposta del numero chiuso. 

, ma da quello che si legge sui 
giornali si va a considerazio
ni molto negative». Rossi. 
che è anche membro del 
consiglio di amministrazione 
di palazzo Gallenga, ritorna. 
poi alle proposte emerse neg
l'ultima riunione dell'orga
nismo: decentramento dei 
corsi e degli esami in altre 
sedi, che possono anche esse
re gli istituti di cultura ita
liana all'estero o la società 
Dante Alighieri, interventi fi
nanziari da parte del governo 
per l'assistenza agli studenti 
stranieri, perché — dice Ros
si — non siano più gfl enti 
locali da soli e le comunità 
di Perugia a fare quello che 
altri dovrebbero fare ». 
•\ Intanto pare che anche il 
ministro degli interni Rogno
ni si sia dichiarato d'accordo 

! con soluzioni di decentra-
j mento. Ma per ora l'unica 

cosa certa resta il disegno di 
legge elaborato dalla com
missione dei ministeri della 
P.I. e degli esteri al quale i 
parlamentari comunisti ri
sponderanno con la presenta
zione di uno proprio sull'af
flusso e la presenza degli 
studenti esteri in Italia. 

Paola Sacchi 

Forte mobilitazione dei lavoratori per impedire il trasferimento 

Sulla Itres l'ombra di un privato 
ANIC ed ENI avrebbero già deciso — La SIRCI di Gubbio il probabile ac
quirente — I rischi che questo passaggio di mano comporterebbe ; per i 220 
dipendenti dell'azienda di Narni Scalo — Mercoledì "15 incontro a 'Roma 

NARNI SCALO — «Occorrerà una 
forte mobilitazione politica — di
cono gli operai della ITRES — per 
risolvere la nostra vertenza con la 
direzione ANIC». H prossimo in
contro, in merito alla vicenda del 
trasferimento della proprietà della 
azienda in mani private, si terrà 
comunque il 15 ottobre a Roma 
con i dirigenti dell'ENI. 

E* all'ENI e alle Partecipazioni 
Statali infatti che spetterà l'ulti
ma parola in merito alla questio
ne. Due giorni fa, nel corso di un 
incontro tenutosi a Roma fra il 
consiglio di fabbrica. FULC e di
rezione dell'ANIC, quest'ultima ha 
definitivamente scoperto le carte 
in tavola. 

«La ITRES passerà ai privati —: 
ha affermato il dottor Lanfranchi, 
vicepresidente dell'ANIC —, la de
cisione è stata già comunicata al
l'ENI che ha dato il suo avallo. 
Non è stato ancora" deciso chi sa
rà l'acquirente — ci sono attual
mente tre possibili partners — ma 
la nostra decisione è presa». In 
un incontro ufficiale, quindi, per 
la prima volta la direzione del

l'ANIC ha fatto questa comunica
zione. " "" • " » . - . , . * 

Ai lavoratori — secondo l'ANIC 
— non resta altro da fare, se vo
gliono evitare il passaggio della 
gestione ai privati, che premere 
suH*ENI cui spettano le ultime de
cisioni in proposito. Per ora conti
nua la mobilitazione dei dipenden
ti dellTTRES che si astengono dal 
lavoro ormai da ben 16 giorni ef
fettuando il «presidio delle vie di 
accesso allo stabilimento ». -

Una lunga fila di automezzi era 
Infatti ferma ieri matt ina sulla 
strada che conduce ai cancelli del
l'azienda. L'unica possibilità per 
cui VENI potrebbe impedire il pas
saggio della proprietà in mano ai 
privati — avrebbe detto ancora 
Lanfranchi nell'incontro di merco
ledì — è che l'ente di s tato proceda 
innanzi tutto al risanamento del 
deficit dell'azienda che ammonta 
attualmente a circa 30 miliardi di 
lire. 

Passare In mano ai privati — di
cono i lavoratori — significherebbe 
perdere tut te 'le garanzie di sicurez
za. Un privato cercherebbe sicura

mente di trarre dalla situazione tut
ti i * vantaggi possibili per poi la
sciare tutto il peso della difficile 
situazione sulle spalle dei lavoratori. 

Circolano anche voci sulla identi
tà del possibile acquirente: si trat
terebbe, secondo voci non conferma
te, della SICI: una azienda di Gub-
bio che fa parte della NTTER, un 
gruppo che raccoglie sette conso
ciate. 

Ciò che invece occorrerebbe allo 
stabilimento — dicono al sindacato 
— è il ripianamento del deficit e 
una sana politica di riorganizzazio
ne produttiva che farebbe risolleva
re la questione « vendite » dell'azien
da. Alla ITRES attualmente lavo
rano circa 220 dipendenti. Una cin
quantina di loro sono ormai da tre 
mesi in cassa integrazione. 

Nei loro confronti l'azienda h a 
comunque assicurato la riassunzio
ne in altri stabilimenti del gruppo 
chimico di Nera-Montoro. = •• -*--- <. 

Con l'incontro del 15 comunque, 
alcune questioni della vicenda do
vranno essere chiarite al sindacato. 

an. am. 

Otto ore anziché le quattro a carattere nazionale 

Standa: nelle filiali umbre 
lo sciopero di oggi sarà doppio 
Illustrati in una conferenza stampa i motivi della diversa articola
zione della giornata di lotta - Rispettati dai lavoratori gli accordi 
del 17 mentre la Monfedison ha lasciato marcire la situazione 

PERUGIA — Serrande chiuse, per otto ore, oggi alla 
Standa. Si t rat ta di una giornata di sciopero nazionale 
di quattro ore, deciso dalla categoria alle quali i lavo
ratori delle filiali umbre ne hanno aggiunte altre quat
tro, sulla base delle indicazioni venute dalle organiz
zazioni sindacali. 

Le ragioni della vertenza-sono state illustrate ieri 
mattina nel corso di una conferenza stampa tenuta da 
rappresentanti sindacali e da alcuni dipendenti, e van
no attribuite ai disegni di ridimensionamento portati 
avanti dalla proprietà, che come è noto fa capo alla 
Montedison. 

I motivi di queste pretese aziendali — dice un volan
tino distribuito dai lavoratori Standa — risalgono ad 
alcuni anni fa. «Nel 1977 un accordo sindacale preve
deva impegni dell'azienda per risanare la situazione, t ra 
i quali anche sacrifici per i lavoratori (sospensióni dal 
lavoro e deHa retribuzione, prepensionamenti, licenzia
menti agevolati, blocco del turn-over, lavoro a parHime, 
blocco delle richieste salariali integrative).-

. Ora — dicono i sindacati — tutte le.misure riguar- . 
danti i lavoratori e le lavoratrici sono state at tuate: . 
quelle di competenza dell'azienda (investimenti, ristrut
turazione delle reti commerciali, modifica dei sistemi 
di vendita, ammodernamento dei magazzini) non sono 
state messe in atto e l'azienda stessa ha scélto delibe
ratamente di far marcire la situazione fino a chiedete 
ulteriori, gravi e pesanti sacrifici ai lavoratori e al di
soccupati in attesa di un lavoro». 

L'emergere 
della « società dell'informazione » 

Impegno di lavoro per la sinistra 
Si parla tanto di e immaginario 

collettivo » ma... 
PERUGH — Dal segretario regionale del PdUP riceviamo 
questo articolo che volentieri pubblichiamo. 

CULTURA, CHE FARE? Intervento del segretario regionale del PdUP 

Analisi rigorose ma anche fantasia 

Fausto Belia 

Mi sembra che le forze 
politiche umbre discutano 
poco su quanto sta avvenen
do nel paese e nella nostra 
stessa regione circa i nuovi 
modi di produzione-fruizione 
della cultura. Non è solo 
demodé ma anche politica
mente pericoloso credere che 
le università o le sovrinten
denze siano i luoghi di mag
gior interesse per la produ
zione culturale, non a caso 
quelli che le governano real
mente (il capitale e la DC) 
le lasciano marcire nella loro 
putrefazione: che queste poi, 
assieme agli altri e vecchi» 
centri di produzione culturale, 
vadano riformate e trasforma
te è tutt*altro discorso che co
munque non può prescindere 
dalla loro perdita, definitiva, 
di queir e aura » che nel pas
sato hanno avuto. 

«Oggi un discorso sulla 
cultura che voglia essere al
l'altezza dei problemi, anche 
in una realtà "arretrata'* e 
non metropolitana come 
l'Umbria, non può non parti
re da alcune acquisizioni teo
riche die schematicamente e-
lencherò ». 

1) Siamo in una fase stori
ca in cui. dopo la fine delia 
cultura intesa come accade
mia elitaria, la « società dello 
spettacolo» si sta rapidamen
te esaurendo e sta emergen
do «la società dell'informa
zione», ove vengono conglo
bate — non solo estrinseca
mente sotto forma di addi
zione, ma intrinsecamente 
dati i modi di produzione — 
tutte le forma di produzione 
«spirituale»: si ha cosi u-
n'industria culturale, con 
buona pace dei nostalgici del-

| la irriproducibilità e dell'uni-
| cum, e di tipo multinazionale 

fortemente tecnolocizzata in 
direzione elettronica con am
pia assunzione di modelli ci
bernetici » (Abruzzese, ma 
anche Mattelart, ecc.). 

«Ciò, che richiederebbe un 
discorso ben altrimenti arti
colato, implica almeno due 
cose: da un lato, il rinnova
mento delle categorie quando 
si parla di arte, musica, tea
tro, letteratura, ecc.; dall'al
tro l'acquisizione della priori
tà di certi ambiti culturali, 
quali la carta stampata, la 
radio-televisione, il cinema, il 
tempo liberato di massa. 

2) La trasformazione del 
sistema della riproduzione 
sociale ha provocato un'e
stensione smisurata del lavo
ro improduttivo, come altra 
faccia della crescita e dell'al
largamento delle funzioni in
tellettuali, sempre più massi
ficato (piuttosto che proleta

rizzato. secondo fl vecchio 
schema economicistico). Ciò 
pone il problema della pro
duttività sociale degli appara
ti e delle funzioni intellettua
li. cioè gli intellettuali, supe
rando il loro ruolo dì agenti 
di valorizzazione del capitale, 
devono tendere a una ripro
duzione sociale istitutiva di 
aggregazioni, di un lavoro e 
di una vita diversa. E' questo 
del resto, il solo modo per 
una ricomposizione tra spe-
cialismi e politica e per il 
superamento dell'ottica stati
ca del blocco storico (allean
za tra proletariato e ceti in
termedi). 

3) La crisi del keynesismo 
anche nella cultura richiede 
una definizione dei rapporti 
pubblico-privato che. per un 
verso, respinga le tentazioni 
neoliberiste e, per un altro, 
superi quell'assistenzialismo 
elemosiniere, applicato nel
l'ambito della cultura anche 

da molte amministrazioni di 
sinistra, che apre motti più 
problemi di quanti non ne 
risolva. Si devono individua
re. cioè, forme di democrazia 
« mista » tra pubblico e pri
vato, in cui l'intervento 
pubblico (superando finan
ziamenti « a pioggia » e a vol
te lottizzate clientelali) di
venti finalizzazione di risorse 
e qualificazione della doman
da di cultura genericamente 
espressa dalla società e in 
cui il mercato privato diventi 
a sua volta un terreno di# 
battaglia culturale. 

Da tutto ciò deriva un im
pegno di lavoro per le forze 
della sinistra: qui posso solo 
accennare a delle coordinate 
generali, tralasciando specifi
cità anche importanti come il 
cinema, la lirica, ecc.. ~. 

a) Si deve aggredire con 
forza il punto più debole 
degli apparati culturali um

bri, quello dei mezzi di in
formazione (giornali e televi
sione). Solo due proposte tra 
le tanto: un rilancio unitario 
di « cronache umbre »; la va
lorizzazione del comitato re
gionale per il servizio ra
diotelevisivo , che potrebbe 
favorire l'associazione tra e-
mittenti .democratiche, centri 
di produzione cooperativa. 

b) O^ccrr* una considera
zione nuova rispetto aHa cul
tura del tempo libero, di cui 
graodt parte è il problema 
dei giovani. Non può esserci 
cultura di massa senza un ri
ferimento organizzato, cioè 
senza un associazionismo 
demccTE'jco di massa. Pos
siamo muovere all'ARCI mol
te crìtiche, ma non quella di 
•ver compiuto in questi ul
timi ami un notevole lavoro 
per trasformarsi e trasfor
mare motti ambiti culturali 
(musica, teatro, sport): senza 
sussiego : elitario dobbiamo 

favorire la crescita e la o t r 
tinuità dì questa trasforma
zione. 

e) Si parla tanto oggi di 
«immaginario collettivo». & 
cultura del ludico, dell'effi
mero e credo. giustamente 
non so*> per ragioni teoriche 
ma anche per i risultati dell» 
ormai non «effimere» Estati 
romane, eppure ojii in Ua^ 
bria sembra ristagni, in molli 
intellettuali, anche la semp^ 
ce immaginazione . individua
le: accanto alle analisi riga» 
rose occorre allora metter* 
in giro fantasia e sper imi 
tazione, giochi e occasioni di 
aggregazione di massa. 

Questa è la sola via per 
una « educazione permana^ 
te» non paternalistica e per 
ricomporre tempo e territo
rio. personale e politico. 
crescita culturale e sviluppa 
civile. 

Giorgio Bottoni 
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